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I K Regina , che nouita 
funcftc v'ingombianoTa- 
nimo ? che fofpiracc ? à 
che piangete ? parlate al* 
pienoiNon fapete,chcft- 
udlando il duol (t difTa- 
ccrba? e pure tacete > quefto filenzio m'accora. 

R. Taccio, e mi ftruggo, perche nulla tvi 
giouarebbe il fauellare i anzi non £irei altro 
parlando » che accrefcere le mie doglie. 

T. Et perchefmuta il Ciclo forfè natura» 
in vna Città libera , deuono efTer anco libere 
le lingue , diceui il mio Grande Augufto. 

R. Sono paffati i tempi dell' Augufti , e 
de Traiani 5 fotto i quali , fintire , 
fentires dicere licebat, 

T. Sfe fono pafTati quelli delli Augufti , C 
de Tiaiani ^ono Tenuti quelli de gì' Aleffan* 
dii. ~ , 

A K Ak. 
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1 ' Ho MA Piangente. 

R. Aleffandro c veramente grande , c di 
nome , c d'animo , ne di lui poUo dolermi ì 
patto alcuno. 

T. Parlate dunque liberamente. 

R. Tanto è cattiua la condizione di chi 
vìue fotto vn Prcncipe troppo buono, come 
quello di chi-gemcfotto vn Preacipc troppo 
cattiuo. 

T. Et come può cfTer* quefto ? fe altri , 
che vna Regina di tanto fuono aucffe profe-- 
xito quefte parole , che fcmb iano Erefie, non 
potrei non riffentirmcne acerbj^mente. " 

R- Scmbiano Ercficle mie parole, ma 
cfcono dalla più vera politica di ftato , che 
mai fapeflcro infegnare i Taciti, & i Guic- 
ciardini ; Infelice la condizione di chi tribu- 
la fotto vn Prencipc cattino ; perche dalla fua 
tirannide non fi può afpettar , che violenze, 
iniuftizic, & vfurpaiioni nell'onore , nella 
vita, & nelle facoltà 5 mà non meno infelice 
è la condizione di chi trauaglia fotto vn 
Prencipc troppo buono j perche i Parenti , i 
Miniftri , i fauoriti , facendofi lecito tutto 
quello , che vogliono , moltiplicano i Tiran- 
ni fopra li terra, & e douc vn Prencipc cat- 
ciuo cfTendo folo nel mal oprare ; non nuo- 
ce , che à pochi, vn Prencipe buono affii^i- 
to dai Parenti Miniftri, e feruitori^che ti- 
ranneggiano, non che i fudditi , lo ItefFo 
Padroj^? I offendono catti i e £Ìdi;;ono tutte 
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le cofc air vlcimo cftcrmmio. 

T. Non faprci approuarc qucfta Dot- 
trina di ftato , perche credo che faceile più 
di male à noi, 5^à tutto il genere vjmno rn 
fol Calligola , vn foi Nerone , & va fol Dp- 
mizi^ino , che non fecero tutù i Miniftri in- 
ficme d*Augufto , di Traiano , di Ncfrua , ^ 
di tutti gl'altri Prencipi buoni , che vi fi- 
gnoreggiorono. 

R. T^u la prendi à rouerfcio ; Ncrua , 
Traiano, & Augufto , & altri fi farci Cefari, 
furono Prencipi Eroici, non prencipi troppo 
buoni; Chi è più buon Prencipc del Re di 
Spagna.' e quai fudditi fono più infelici, c 
miferabili de fudditi di quella Monarchia 
opera de fuoi Miniftri*? 

T. Incomincio ad intendere per difcrc- 
zìone ; quefta bontà non deuc da voi cfler 
mifurata con le Regole della morale d'AleC 
fandro4 

R. Certo che nò • Altro è rcflTer huomo 
da bene j altro buon Prcncipe > vn huomo 
priuato , quanto c più buono , lantopiù gio- 
ua à fe fteffb , & ad altri \ ma vn Prencipc 
troppo buono , non e buono da nulla , me- 
note non fa caftigare le tirannie , le violen- 
ze, e fingiuftizie de fuoi Miniftri 5 anzi'nc 
meno fi cura d*intendere , non che di proire- 
dere alle neceflità de fudditi. 

T. Ma chchà da fare ^on voi il Re di 
Spagna? A x Piu 
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R. Tùmif;ireftc ridere tra mezzo le la- 
grime , che mi gt'ondanoda grocchii àbuoa 
imenditor pocte parole. 

T. Si fc volete dire , che Teffcrc appunto 
Papa Aleflandro troppo buono , crede. <;he 
tutti gl'altri fino tali, erlceue per buono tut- 
to quello , che li fuggerifcono i fuoi Parenti, c 
Miniftri, & che elfi in tanto fanno quello, che 
vogliono à danno di vuoi , & de voftri Citta- 
din! 3 cTuddici. 

R. Non pofTo parlare. 

T. Se auer^ paura , che qualcheduno rap- 
porti i noftri raggionamcnti à D. Mario , ò à 
qualch" altro Parente, ò Miniftro di fua Santi- 
tà per fatui riceucr qualche atFromoititiratcui j 
in Cafa della Regina di Suezia , cne come dif- 
prczzata da elfi , vi darà4uoco franco , & po- 
trete parlare fenza timore d'elTcr accufata ai 
Papa. 

R. Configlio da Pazzo è il fidar fi d'Tna 
fcmina » fempre inconftanti, & vana > & poi 
jDon fai che tutte \t cafc grandi fono piene di ^ 
ipie doppie 9 che mangiano con ambedue le- 

SantfTe \ Se quando quefto non foITc . non è 
ignita d vna mia pari , che hi dato le leggi 
al mondo ricourarfi in Cafa d'rna Donna ftra- 
niera V che non hà mai faputo gouuernar fe 
l^cfla , non che il Regno Paterno. 

T. Non poteua fare altrimenti , anzi hà 
f^tto Tn* azzione chriftianamentc eroica in 
/, abban- 
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abbandonar vna Corona , che la sfor^aua 
ad cfTcr eretica , & nemica di Dio , & della fua 
Chicfaper abbraciarc il culto della vera fede 
nel feno d>na Roma , più gloriofa per 1 Po- 
tcftà fpirituale del fommo Pontefice VC^rio 
diCrifto, ch^ non fu mai per lapotcft» ^ 
f orale , che la fece Padrona di tutta la tei\ V*-^ 
R. Et qucfta appunto è vna delle mie do. 
glie,chemi sforzano a piangere, che ella fia ve 
nuca ì Roma per abbraciarc Ik f:ide Catolica, & 
riuerire il fommo Pontefice, comftucto fuc- 
ccflore di fan Pietro , e Vicario di C i. lii'ò iii- 
Tcrra, ed abbia colla fua vanità corrorco in 
guifa il fatto di quefta azzionc, chemeriraua 
gl'applaufidi tutto il mondo, chcn'c diue- 
nuta il rifo de Cattolici , Se lo fchcrno de gl* 
Eretici. 

T. Infelice condizione deirvmanità & 
maffime nella Donna comporta di vanità>& di 
leggierezza ,che , ò non sà fare , ò fcclla fà, 
nonvsa durare ne' buoni proponimenti , & 
poi fapete, che^ tutti vogliono ciarlare delle 
perfonne de Grandi , & quelli , che manco 
nefajino, fono quelli appunto , che p'ù ftrc- 
pitano, coi Prencipi fauij hanno Porccchic 
jincerate à quefte grida , perche ficuri •nella 
propria confcienza , & artìcurati della loro 
fortuna, fapno che il ragliare de gl'Afini non 
trnua in Cielo. 

R. Io non giudico delle fuc azzionf, 

A y farla 
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parlo deir opere. 

T. SpclTo del cuor fegno fallace c l'opra. 

R. RtcTcc fcmprc difficile à chi hà il cuor 
amaro, che podi fpurar dolce 3 Idifgufti da- 
ti da qucira Donna à Papa AJeflandro , da cui 
è ftira tanto onorata , le fue ftrauaganue ver- 
Ib i Parenti di fua fanticà , e lauer voluto fa- 
te della Padrona in cafa d'altri fono atti di ri^ 
ucren7.3 , e pagameiuo di debito al fommo 
Pontefice. ( 

T. Veramente aucrebbe fatto meglio il 
Papa à dare alla Rcpublica di Venezia per ar* 
mare trenta Galere contro il Turco quelli ot- 
iO-ccnto mila feudi, che fpcfc neU* accoglien- 
ze fatte à qucfta femina , che à guifa di mula 
doppo che fi è faziata del latte della madrc^ 
le hà^ datto de Calci ? 

R* Il Papa era air bora Prencipc nuouo 
nella fede di fan Pietro , e però fu fcufabileil 
fuo trafcoHb , portato da buon zelo per ono- 
rare ii riccuimento di vna Rena , che abia- 
rata TJEretica empietà > abbracciaua la fede 
Cattolica , ma ora , chc^fi è alTodato nel Pren- 
ci paro , non farebbe forfi di qnefti errori in 
grammaùca di ftato. 
- T. E pure ne ha fatto vn peggiore nella 
politica del Pontificato. ' 

R, L*h à fatto c vero, Sccmaiufcolo. Se 
aueua pcnfiero di chiamar i Parenti nel vati- 
caAQ j i3,oa occorrcua » che dimonftralTe loro 

tanca 
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tanta auuerfionc , quando fu aflonto al Pon- 
tificato , perche fc la incoftanza è biafimeuolc 
nelle Donne i quanto pii\ ne gl'hucmini ? 
quanto più in vn Prcncipc , quanto più in vn 
Papa. 

T. Che fi hà da fare ? doppo dì cffcr fta- 
-to vn grand tempo Papa % volle far fi conofcerc 
ancora huomo , ccdcnd© all' impulfi deli* r- 
pianirà* 

R. E qucftaè quella deglia , chcmi tra^ 
he dal profondo del cuore le lagrime 5 fe fi 
fofle contentato di chiamare a Roma qjalchc 
fuo Nepote, per metterlo in pofto di Cardini! 
Padrone per proprio intcreffc»comc Prcncipc 
temporale d aucre chi fedelmente i'affifta , c 
lo ferua y c per compiacerc infieme all' inftan- 
ze de Prencipi , che trattano più volontieri 
con Cardinali Padroni , che con altri Cardi- 
nali per altre aderenze loro fofpette ; pazien- 
za, non aurei, di che dolermi , ne* di che pian- 
gerei Eraobligato à far cosi nelle co niugiun- 
ture prcfenti , che il fare altrimentc c voa 
fciocchezza nella ragion di ftato,cfreiidofi ve- 
dute in prona le prodezze , che hanno faputo 
fare il Cardinal Aftalli , & altri Miniftri, por- 
rati alla confidenza del fommo Pontefice fca- 
za Tintereffe , c l'appoggio del fangue.mà 
chiamare il fraiellg , Ncpoti, Rifncpoti ,c 
quanti lo toccano da lontano » che non è la 
Torre dell' AfinclU di Bologna , dalle fette 

A 4 To«:i- 
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Torri d^l Mar nero , è ftata vna rcfolationc, 
cbemi dà più da piangere, che quafi non mi 
diede il facco de foldaii di Carlo Quinto, 
mori di Granata , e Luterani di Germania. ^ 
T. Signora mia ; fe quefto riguardo vi dà 
occafione (ii piangere, voi piangerete in fino 
è che durerà il mondo, & il Papa farà la fua 
rcfidenxa in Roma , perche eflcndofi già in- 
trodotto quefto ^ibbufo nella Corte, che vi re- 
gnino i Parenti ancora del Principe , voi ve- 
dete ferrprc fminuital» voftra Cittadinanza, 

6 ingrAfTatTà fuc Tpefci forafticri ; fc bene 
peròauetcquefta fola poca di confolazione, 
che diucntano voftri Cittadini , vi rcftano fo* 
uente infeno le richczzc accumulate de efli 
con le contribuzioni di tutta Europa. 

R. E che importa à me, che quatto fcal- 
2i forefticri venghino à raccogliere nelle mie 
Cafelc fpoglic Ecclcfiaftiche di tanti Regni, 
fc ri mio Baronaggio , e la mia Cittadinanza 
naturale flc ingenuità fi và tiduccndo alla ixicn- 
dicità , al niente ? ^ 
^ T. Quefto ò mal coramune di tutti iPrea- 
cipi Elettiui , 5 più di tutti li ElcttoriEcclcfia- 
fticjL» ^ diqu vfto della Chiefa in particolare, 
tìoue non fi vedono ne*i goucrni dello ftato. 
c nelle cariche più principali, che mercanti 
Genouefi , Fiorentini , e Lucchefi , più fiti>- 
bondi dell* oro de fudditi , che non fono le 
mignatte del fmguc de gV Huomini i vanno 
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in eulfa colle loro cftorfioni , e mercanzie im- 
poucrendo tutto lo' flato Ecclefiaftico . por- 
tandone fuori tutte le foftanzc vitali, lenza 
fpcranza , che mai più vi ritornino , doucdo- 
ucrebbeeffcrc il più popolato . & il pm do- - 
u^riofo, viene ad effcrc meno abitato, e de 
più poucri di tutta Italia. 

R. Sò , che doue non è intcrcflc^non 
può ciTere amore; ne' i Prencipati ercditanj, 
enei flati di B-cpublichc fi procura il bene, 
el'aoetandimentodcfudditi 5 perche vie in- 
ficnTe l'intctcfrc del Prencipc. e de Scnatott 
ptrla confcruazione della grandezza de loro 
poftcri ctcdi -, mà'da poi eh' Io fon caduta 
nell'infelicità d'auere i mie Prencipi di vcn- 
tifiwattr'otc . e chi più può , piùrafpaj e tutto 
à danno mio, e de mici fudditi : otidc le 
nonfofleto le contribuzioni delli altri paéft 
alla Dataria per le bolle de BeneBcij , & i prc- 
fentidi quelli, che afpirano alle Dignità, o 
della Corte , ò della Patria , che mi danno- 
qualche riftoro i ro vedrei lamia Cittadinan- 
za morta di fame , e me ftcffa fcpolta ha le 
mie rouine , peggio che à tempo de vandali, 

e de Goti. -, 
T. E perche dunque piangetele prclenti 

«lamirà di tante Arpie de Piirenii del Papa,, 
c de Mìniftii del Gouerno , che rodono, & m- 
Phioitonolc voftrcfoftanc<i, eqnellcdclud- 
Siti.rc iouctc eflci fcmprc fòttopoftaa quefta 

A $ XSAité 
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mifcria vnìuerfale , & incurabile. 

R. Piango il male prefente , che del futu- 
ro è fol prcCago il Ciclo , c potrcbbono an- 
cora tornare à regnare nel Vaticano de Cle- 
menti Quarti , e de Pij Quinti. 

T. Qui potrebbero tornare ancora gl'In- 
nocentij Decimi, i: gli AlefTandri , ò (efti , ò> 
fettimi s fi che il voftro male j)uò bene auere 
cjualchc pama , mi non potrete già mai fpc- 
nre di folleuaruenc alFatto. 

R. Cosi è pur vero , che le grandezze ter- 
rene non i'cruono , che di pcfo , chò ti fà ge- 
mere , e fofpirare. Il mio gran Coìlantino 
foggiogo rinipcrio Romano per fottoporlo 
alla Chiefa , & al Papa , & con abbandonnar- 
mirouinò rimperio, eia Chiefa, &c efpofc 
il Papato , che era imo preziofo dclfangèe 
de martiri , alle cupidità dellì Ambiziofi . che 
bramano più tofto le gioie, che adornano il 
Regno Papale , che amano le pene * che Ran- 
no nafcofte forco U manto di fan Pietro , e 
quindi è nata la maggiore c più deplorabile 
delle mie rouine. 

T. Tutti i beni di quefto mondo hanno 
ilrouerfcio de malanni che raccompagnano,c 
potè e confolarui , che an(;6 le voftrq rouine 
fonogloriofe, auendo acquiftato molto più. 
di credito per la fandtà della Religione , che 
jion .^ueuate per la potcnra dell' Imperio. 

R. Mà Torrci vedere almeno , che mi 

domi- ' 
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dominaflTc gente degna d'Imperio. 

T. Et che vi Zete fcordata forte de Tibcrii, 
de CalligoH , c de Claudi] , de Neroni ^ e deL- 
li alai Moftri r indegni del nome di CefarCf 
che vi laccfauanole vifccrc , peggiori delle vi- 
pere, che fuifceratio morendo le proprie 
Madri. 

R. Qucfta fama , che le vipere reftino ve- 
cir. da propri) parti , è vna fauola così bene, 
come fono fauole le ciancie di molti Scrittorit 
che imputano à mia miferia quello , che fu 
mia grandezza j mà tutti non capifcono i 
mifterij del Prencipato, nè grarcani di ftato 
che rendono molto diuexfa la condizione de 
Prencipi da quella de Priuatii Tiberio, Cai- 
li[;ola , Claudio , Nerone , & altri Prencipi 
cattiui per fè medclìmi furono portati fui Tro- 
no Cefareo dalle ragioni del fanguc , e dall'a- 
dozzioni jche faccuano ereditario 1 Impcriot^ 
in tempo che la mi* propria grandezza mi 
fofteneua contro gl'arti del mal Gouernoin 
piedi \ mà ora fono cangiate le carte , e faicb- 
be doucre che nel tempo della lantità del 
Prencìpe, che mi rendono gloriofa , non re- 
gnaffero gl'intereffu le libidini , e le Tiran- 
nie ne' Miniftri , e ne* Seruitori del Prencipc, 
che mi fanno miferia, e mi coftringonp à 
piangere. ^ 

T. Se fono huomini , non può effer di 
manco , che non Vadino accompagnaci dfi i 

A 6 vizij 
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vizi] dcIPvmanicà, che nelle grandi fortune,. 

hàper mafTima^ eterna s QncUoc giufto/che 
è vtile. 

R, Da vizii d'Huomo j pazienta i mi vn 
Prencipc mercante del fangue de fuddicij vn 
fratello del Papa Appalcatordi Biade trattar 
in n?anìera lefacende della viitouaglia per 
fuo particolar intereflTe , che fc li debbano at- 
taccare alla Porrà della Cafa le Pafquinate con 
vna pagnotta, di fcmola , & yna barba di. 
iloppa. 

T. Bifogna , che meni lic mani , fc ruol 
far de denari da far guazzabuglio t anche dop- 
po la morte del Papa , altrimenti fi tornarcb- ^ 
bea Siena con le pine nel facco , cfe è venuto^ ' 
àRoma daMano ,tornarcbbe à Siena da Ma- 
iale, 

R. Et al Cardinal Padrone mancauano 
trattim.cnti in Roma, fenza andare à farfi da.- 
rcdclleferireper lamogllcdYn pezzo di vil- 
lano. 

T. Quando la bcftia corre rhuomo peri* 
àcilcérucUo. 

R. Mà che prude^re poHrica è quefta 
quando vn Parente del Papa (\ l'amore con 
qualche Dama i dapelo sfratto dà Rv)maalU 
Dama , & infamarla, in qucfta gaifa nella re^ 
pocazione fenza Tua colpa, in vece di Icic-^ 
tiar ramante ? che vuol farfi couofccr' Pa- 
rente del Prencipc folamcatc conlc violen^ - 
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ZC , C con le libidini f 

T. Prudenza di Chiattino di fare li fcaa* 
dali per cuicare i difordini. 

R. Bella cofa i. è non Tuoi, ch'io pianga 
qucftc languidezze , che macchiano la mia 
gloriai mentre per turtc le Piazze d'Europa fi 
fanno con le carte de Nouelli foi le rifate del- 
la Corte di Roma. ^ 

T. Se i Padroni cartigafTcro le temerità de 
Nouellifti , non s'vdirebbero forfi per 'e 
Piazze qucfl-c nouellc che tanto fmaccano là 
Dignità del Pontificato nelle calunnie , e nel- 
le Pafquirìate contro i fuoi Miniftri. 

R. Farebbero male , e peggio : le ranoc- 
chie gridano anche fott'acqua i libelli , c le 
Pafquinare all'ora fono in preggìo , quando 
i Prencipi lejperfequirano : ^preta^xolefcpint: 
vn PrencTfc grande aucndotrouata iu vn fuo 
Gabinetto vna Pafquinata contro di fc, ci; 
fuo fìuorico i letta che r ebbe, la diede publi- 
camente al medertio fàuorito 3 dicendoli^ leg- 
gete quello che fi dice di noi , e quefto dif- 
prezzo del Preacipecb'ufe la ftrada alla petu- 
lanza de Corregiani\ eli corfufechc feaucC 
fc voluto farne rifcnrhTjcnt(^ farebbero diuen- 
tati più importntii delle rnofclic ,.epiùarrab- 
bian de Cani , & aue* ttl>hero tanto cruciatò,c 
molcftnto con allori Libelli , e Pafquinatc il 
Padrone , che farebbe fì-^rocofheu > permi- 
nor! male di oicciarc di Corte. il f-iuoriroi 11 
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vero rimedio. Per f^r che glHuomini parino^ 
beac^& inoucllifti fcriuino rrcglio, è di far 
bene , e 1 '.fciar che altri ne faccino. 

T. Kon credo , che* bafti \ perche il ge- 
nio della Plebe Romana fcmprc , ò troppo 
adulacricc pcrrintercffe > ò troppo maldicen- 
te per malignità, fà mentiti di quelle cofe, 
che difpiacciono à Galant'huomini , e tanto 
tolleuaiio il gufto di quelli, che d'altro più 
non godono , che di dire, & afcohare qual- 
che' mormorazione conuo la Corte Romana, 
c grEcdefiiftici, ^ 

R. Bada qu.llo quc t'ho detto j In fin 
che il Papa hi tenuto i Parenti Lontani da 
Roma, gli fteffi maledicenrilTimi Nouellifti, 
non fapeuano altro fcriucre, che Panegirici 
del Papa , edelU Corte mi da poi , che fono 
venuti in Roma ifuoi Patenti \ benché il Pa- 
pa fiail mcdeflmo vn faiKo Pontefice^ non che 
i Fogli de Nouellifti , rutta Europa efdama, 
& io piango inconfolabilmence le mie mi- 
ferie. 

Se i rarenti del Papa aurifero il genio- 
dei gran Cardinale Ippolito de Medici, Ne- 
potc di Papa Clemente fettimoj Tatti di-_ 
rebbero bene di loro , mà elTendo fpelorci , e 
facendo mercanzie fù le bocche de Sudditi> 
le bocche aperte dalla f^me , non fanno pro- 
ferir, che raalcdizzioni contro s è fatti Mer- 
canti. 

lUEbbe 
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R. Ebbe più ceiucUo in qucfta partì vna 
feminclla Frane cfc con vn Pazzo , che non 
hanno molti Prcncipi con loro fudditi: Vn 
Pazzo adunque di Lione , ogni volta che vc- 
dcua il marito di quefta Donna, che tra vn 
Barbone all' antica , fi me^teua 3 fchcrnirc 
quella fua Barbaccia , il che fpiacendo alla 
Donna chiamato vn giorno il Pazzo in Cafa 
gli diede ben da mangiare , e licenziato o re- 
galato, dicendoli , cncTe groccorrcua qual- 
che cofa , faceflTc capitale della fua Cafa , il 
Pazzo non di jfTe più nulla al Marito , e quan- 
do qualcheduno Tinftigaua alle folitc pazzie 
contro il Barbone, egli fi mettcua le mani 
alla bocca volendo additar loro , che più non 
poteua parlare, perche aucua la bocca chiu- 
ia da buoni bocconi > che li aucua datila fua 
Gonforte, 

T. Queir accorceeza , che operò vna vir- 
tù in vn Pazzo, farebbe de viziincl Yolgo di 
Roma, peich- ci (ono di quelli, chequantO' 
fono più beneficati , t^^nto più latrano contro 
de Io o Benefattori. 

R. Sono beftic , e non huomini quefli ta- 
li , e beftic incicgnc di viuere nel fuolo Ro- 
mano , anzi degni d'e/Tcr'efterminati dalla 
Terra, con tutto ciò non puòfallarc V^r^^^co 
Proucrbio : H pur bene o lafcia dire f perche 
fe pur qur^Ichcdunori volelTc roor^ierc .ciai 

mille , che lo fpaccicranno per tiifto , c ti di- 

fcndeian^ 
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fenderanno . ma far male . c yolci: coft^mge- 
K sl'huomint à p«làr bene e vna pazzia pm 
folcnnc di colui,che penfa di tener 1 Anguilla- 
con ftringeila foitemcntc . mentre ali oraap- 
punto di fcappa ninno. ^ 
^ T. Quefto fchazo delle anguaia e in- 
conttatoìppumo al Padie I^»» "^""^J^^ ' ! 
quaiéquando fi credeuu d'aucr ben ftrettc^^^l 
Papa perche nonchiamaffc i Parenti adorna 
ol'èsfugcuo dalle mani , e ci ha chiamato per 

. ?atentfdo mezza Siena ; P"«:^^V"'rf: 
Parenti volonueri di chi può dar loto delle 

°"llbuon Padre crcdcua forfi ( e lo cre- 
dcuaslmcno la Corte) di bufcaVe il Cappcl- 
'ib, & ha riceuuro vna buona capp. Hata, e^ 
non era tempo di pvouedefe a Tuoi interefTi 
concua rifchio di farfi la Bertuccia d Eu- 
ropa. 

T. E perche quefto ? 

R, Egli aueua dedicato al Papa la fua 
Iftoria del Concilio di Trento , con vna let- 
cera , nella qu.lelodana fua D.n'.ta della fua 
prudent'ATin-ia riloluzionc di tener lontani da 
Lmai fuoi Pareati, r «el mcdcmo tempo, 
che s'incómrciaua à publicar quel hbro. 
comp.xuc .R:.i^a non Miirio , il quJjl»^ aui- 
fato di queflo d.fotdine ..fece di quelKv . che 
puoi p N'^'^c , ! Padre auiCato del luo til- 

o , -uiiò à diaro ii Ubri già dati fuota .e 
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cantò la Palinodia , perche tutta Europa non 
Io rrattaflTe da fciocco. ^ 
T. Hà auuto più fortuna in sfuggir que- 
llo pericolo , che in non conofccrc il genio 
del Papa. 

R* ^ Il penetrare additoS Vrincipts fcnfuT^ 
fi ^^^i^ occultiU'S parat , anceps illicitum > è ^ 
fouente ancora pcricolofo Hanno più re- 
celTi nelli animi loro i Grandi , che non hà il 
mare nafcondigli tra le fue voragin^. 

T. E pure i Giefuiahanno gFocchi di 
Kncc nel penetrarci più profondi arcani di- 
dato del Prencipe. 

R. Sono pazzi del mondo: non fanno 
quello , che dicono loro le Donnette, 5c i dc- 
uoti nelle CKicf*, & per li Oratori) -, mà i 
veri arcani di ftato fono più lontani dalla lo* 
ro cognizione , che non fiano noi dalli Anti- 
podi 5 fi lcgg3noi loro libri , doue toccanolc 
cofe dePrcnciri che vifiyouucranno cofc da 
ftaffilacc. 1 libri non infegnano il gourrno 
di ftato , Tinfcgna la prattica , e quefta elH 
non la pofTono auere , perche fe bene fi cac- 
ciano per ogni buco , non fanno però quello, 
che intendono da altri ad vfo di fpia , non 
partecipante , e pure qualcuno viene ammcflb 
ne' Gabinecti de Prencìpi . e de Miniftri , vi ^ 
fà quella riufcita , che ci hanno dato à diuc- 
derc le rouine de Regnidi Portogallo, e di 
Polonia à i tempi di Sebaftiano, & di Gafimiro 

lotO) 
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loro allicuK TraBant fabriVtA latri', ogti* 
Tno dcuc attendere al tuo mcfticrc ^ attenda- 
no efiì ad infcgnar la grammatica , e Taltre ar- 
ti a fanciulli . e varino à predicare alli Eretici, 
5r all'Infedeli, fecondo la loro rocazione, c 
lafcino gl'siFari di ftato à i Prcncipi, & à i lo- 
ro Miniftri, che ne^ imparano più in vn gior- 
r.o dal pròprio intercfle , che non fanno efli in 
cent* anni fu i libri, altrimenti rinoueianno 
al mondo le prodezze, che fecero in Parnafo 
Marfifa, c 3radamante, quando Tollero cn- 
tiare nella Schiera de Paladini per combatte- 
rò con Cortegiani, 

T. E che interuennc a quelle Cauallie- 
re/Te , perche non mi ricordo bene d'auer in- 
tcfa cofa alcuna in qucfta parte. 

R. Andarono giù da Caualló colle gam- 
bc all'aria. ^ 

T. Qucfto è troppo , baftarebbe , che in- 
leruenifTc loro quello che inreruenne i Mar- 
tano veftito dell* armi di Grifone. 

R. Calza bene anco la mia comparazio- 
ne , mala inodeftia non vuole, che dica~d*a- 
uantaggio , e vuol che mi contenti diconfci- 
uare nel mio fecreto leoccafioni, clic mi dan- 
no anch*e(Ii di piangere. 

T, Confolateui : Cito nata , cito pereunt\ 
c chiaro indizio d^lla poco durata della loro 
potenza mi pnò cflere della violente muta- 
zione , che hanno fatto in vn fecolo , da che 

vennero 
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vennero al mondo , che non vi c quafi > che 
Ycftigìi fra di xTi del primo loro Infticuto. 

R. Io non voglio iapcr tanto At fatti- 
loro, cffi vi pcnfinojhò dapiangcre affai fen- 
za moltiplicar Toccafione del pianto ; A voi 
danno faftidio i Giefuiti , & à me danno da 
piangere i Parenti del Papa, perche i Giefuiti 
alia guifa appunto de Spagnuoli , che anelan* 
do alla Monarchia vniuerfale d'Europa, carni- 
nano à guifa de Gambari per ar:;iuarui y Quan- 
do penfano anch'cffi d'aucr vfurpatala Mo- 
narchia delU Religione , fi vedranno col ton- 
do per terra j ma i Parenti del Papa non fò 
quando mai li vedrò fatolli dclmiofanguc^ 
cffcndo tanti , che à voler empir à tutti il fac- 
co, non baftarebbcro tutti li ori del Perù , nè 
tutti li argenù del ^''otofi. 

T. I NpucIliOi di Gotte vanno diccndo,cKé 
il Papa aueffe paura di morire nel proflìmo 
mefedi Agofto per la malinconia, che fi hà 
prefa per la pace fatta fià le Coione feriza dar- 
gliene parte. 

R. I fuoi Parenti fono flati cagione di 
queftodifordine. 
T. E come ? 

R. Per rintercdì particolari della fua 
Cafanon hà voluto difguftare li Spagnuoli, 
liceuendo l'Ambafciator di Portogallo , e 
prouedcndo alle neceffità fpirituali di quel 
Regno , e c^uefta fua frcdezza hà daito occa- 
^ fionc 
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fronc i Prcncipidi ftimarlo poco , fpaccian- 
dolo per vnafcmmella , che fc in quella occa- 
fionc aucffc moftrato fpirito mafchio, c de- 
gno d'vn Pont ficc Romano , che non deuc 
aucre alora apprcnfionc , che quella della 
Giuftizia , e della falute dell' Anime f s'auc- 
rcblpe acqui (Vaca altretanto di venerazione 
quanto fi ha acquiftato di dlfprezzo da cflì. 

T. Il Papa ha fatto così per paura di per- 
dere li vtilidelFa Dataria., c per alac minaccie 
fattegli da Spagnuoli. 

R. Sono fpropofiti , anche Inghilterra. 
Suczìa,& olanda ha riccuuto ^rAmbafciatorì 
di Portogallo fit gl'occhi de gl'Ambafciatori 
Spagnuoli , che hanno auuto per grazia di ta- 
cere , e ftar fi in pace , fc il Papa aucflc riceuu- 
tó Portogallo auanti la Pace tra le Cotoac^Ji 
farebbero impegnati nella medesima caufa i 
Francefi, & aucrebberoi Spagnuoli baciata 
la sferza , che li percuòteuà » Non torna conto 
nò à gli Spagnuoh di rompcrla_CQn la Chiefit 
che può far loro piia guerra, cpiù male in vn 
giorno con vna Carta pecora , che non hanno 
iutto i Francefi. gringlefi,& Olaudefi in trenr* 
ann>con li Cannoni fopra rArmatc^cgl'Bfer-» 
citi di mezza Europa. 

T. papa AlelTandro è allicuo dì Papa In>- 
nocenzio , evoifapccc ,quetrà Icfuemafltmc 
di flato eraiquclla , che la Pace folFe neceffaria 
. tra le Còronc, andic ad efcluGone di Porto* 

gallo, 
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gallo , cflcndo meglio , cXc pacifca vn mcm* 
bro fole , che tutta laChriftianiti. 

R. Parlauacosl Papa Innoccnzio quando 
era tutto Spagauolo, mi non fò, fc parlarebbc 
così fetornalTcal mondo, bella politica ve- 
ramente ; per fini particolari d affetto alla 
Spagna 9 mandar in cftcrminiovna Corona, 
anzi vn* Imperio tanto benemerito della 
Chicfa. 

T. Che fi può afpetrare ? fono tanto im- 
pegnati i Spagnuoli nella rccupcrazione di 
Portogallo, che purché rimanga cfpoftoallc 
loro inuafioni , hanno fatto vna Pace fuama- 
giofiffima con la Francia , e già ne fecero va* 
altra vcrgognofiffima con Olanda; In forn- 
irla per acquiftarfi Liibona , fi coqtentatebbc- 
xo di pcr4erc tutto Tlmperio di Portdgallo 
ncir Indie Orientali, & Occidentali , con- 
/cruato , e ricuperato dal Rè Don Giouanni 
di gloriofa memoria , c che fi perderà ficura- 
mcntc , fe tornafle nelle mani de Caftiglianit 
non folamentepcr la bcftialc ragione di ftato 
d'annichilare la gente, eia gloria Portughefc, 
guanto per Timpotcnza delle loro forze i per- 
che effendo quella Corona impegnata per fe« 
Coli non per anni , c fenza gente da poter pur 
confcruare le proprie con quiete , chcrefta- 
no quafi deferte, non potrà nè meno accor- 
rere , quando pure il volefTc alla difefa di 
Portogallo, Se i Regni di, Ormus , c di Ma- 
fi^ 



i 
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lega ncH'Afia , c tante Piazze e tanti pae/1 
nell'Africa, e nel Brafil, che^han perduto li 
Spagnuoli di ragion di Portogallo , quando 
poflcdcuano quel Regno in tempo di profpc- 
rità , ci ponno dare ad intendere quello che 
farebbero in tempo dlnecefTità quando pure 
non volclTero cftcrmiiiafc i PortugheG, co- 
me le ragioni della loro Politica c*infegnano 
apertamente^ che farebbero, enehabbiamo 
grefempìi pur troppo frcfchi in Catalogna, 
& in altre parti. 

R, Quefto affare trattandofi di cofe auue- 
nireè molto imbrogliato i c perone lafcia- 
remo il difcorrere ad' altro tempo ; ma di prc- 
fente aueua il Papa vn' occafione da renderlo 
gloriofo per tutti i fecoli , con obligarfi la 
Corona di Portogallo , c con mortificare 
quella di Gattiglia, dalla qualle, quando tor- 
ni nella fua paifata grandezza , non poflbno 
afpectar i Papi fuoi fucceffori , che quello che 
hanno prouacoi Papi fuoi Anteceflbri, che à 
tempo di Philippo Secondo veniuano trattati 
da Cappellani di Rè di Spagna. 

T. Quefto negozio non è dubiofo per 

10 ftato prefente della Francia , che afTicura 

11 Pontificato da qupftc nuquc calamità 5 e 
poli noftri Papi hanno imparato da Clemen- 
te 1. e da Vtì)ano Ottani à liberar fi dalla fchia- 
uittì Spagnuola. 

K, Eh^ , eh , che grimcrcifi de Parenti 
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metteranno fcmprc loro al piede quella Ca* 
rena. ' ^ 

V T. Veramente non ci vorrebbe altri , che 
vn Giulio Secondo per trattare i Spagnuoli fe- 
condo i meriti loro , e rimettere l'Italia nello 
fplendorc della fua antica libertà. 

R. Non mi curo d'auerc vn Papa Soldato^ 
mi baftarcbbe d'auerlo difinterefTato. 

T. Bifognarebbc che foffc alla guifa di 
Melchifedech , fenza Padre • fenza Madre , e 
fcnza Genealogia. 

R. Se bene foffc tale eia Cardinale, fubi- 
to creato Papa , gli vcrrcbe fatta fino da tem- 
pi d'Abacuch. 

T. Ogn vno corre dietro» la fortuna; ma 
ci è rimedio anche per queftp male quando fi 
vogli adoperare. 

R. £• vna pazzia il pcnfarc Ji legar le ma • 
ni à chi le può ìciorre à fuo talento à graltrf , 
& a fc ftefli) conla^picnezza della fua pocr^^^ » 
fi che à qucfta cagione mi trouero femprc in 
pianti ; douendo Tempre riucftirc da Prencipt 
canto ftranìeri , che mi corrono in feno da 
Tn*ora all'alora. 

T, Come non auete da piangere .che quc- 
fta caufa Beata voi: Io preueggo*^ tempo» 
che auercffc di che ridere di quefti Paren- 
tadi. 

R. Sono confolazioni da Palazzifti \ quan- 
to volte fi fono fcntitc di queftc predizzionì;^ 

e poi 
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c poi fi è veduto in fact^ , che Lupo non man^ 
gradcLupo; fcPio Quarto ad inftanza dclH 
Spagnuolì , e del Ducca di Fiorenza nialtrat- 
tò i CarafFcfchi , la materia , e Toccafionc 
d'increduUrc contro quella Cafafù molto di- 
uerfa da quella , che mi £à piangere di quel- 
la giuftÌ7Ìa à paflìone , che di tutte le tribul'a- 
stìoni, che mi diedero in vita di Paolo Quarto 
JoroZio. ^ 
' T. Si che per ogni parte non ritrouatCt 
che doglie, fénza materia alcuna di confo- 
1 azione. 

R. Taci , e ritirati , che vedo paflar cere* 
^mbre> che mi paiono fpiedi Palazzo» 

T. Fcrmateuiquì, che le feguito, cyi faprò 
dire qualque cofa di nuouo. 

R. Purché non mi porti qualche nuoua 
occafione di piangere. 

line del I. Trascorso. 
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TRASCORSO SECONDa 
Tevere e Rom a» 



R. Chcdiceuano? 

T. Che a Palazzo fi (la conclùfo di publi- 
carc vn Editto contro gli fcrittori de fogli fc- 
creti d*auifi in pena di prigione , di galera , c 
di forca , fc toccheranno le cofc del Goucrnot 
& altre particolarità , che polTino ofFcnderc 
il gufto del Padrone. 

R. penfitù, che per qucfto ccflcran- 
noi Nouelliftidi (criuere ? 

T. Penfo di nò , mà guardino cfli a fatti 
loro > che le tefte non fi fanno di legno come 
le gambe. 

R. Vorranno parlare , fé crepaflcro , non 
fai chePafquino non hi mano per vogare in 
Galera , gc hà poco paura della Forca , non 
auendo che mezza tcfta da perdere. 

T. Mà quefto è nulla , hò fcniito > che 
mormorauano di non fò che rumore à Pa- 
lazzo. 

R« In cjìc matccia ì 



T. 




Vfi lì raggiunfi quei Eur- 
bacchioui > e fcnza , che mi 
oflcruaffero vdij quello, che 
andiauano dicendo , c ciar- 



lando fra di loro. 
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T. Per aucrc il Papa ribuuatc rinftanze 
dtl Duca di Parma per laggiuftamcnto delle 
cofc diCaflro. 

R. O' Oftro, ò Caftro : voglia il Ciclo, 
che fcbcnc diftrutto nonmi dia nuoua ceca- 
iìonc di piangere. # -^/^.«-^^ 

T. Pur che non piangano li Parenti del 
Papa. - 

&. Che v'hanno cfll da fare j la Cafa Far- 
acfcnonpuò dplerfi, che del cattiuo Confi- 
glio, e della peflTima condotta di Gaufrcdo, 
che rhanno medi in qucfto imbarazzo. 

T. 5*i che li Spagnuoli fi tennero le mani 
alia cintola ì 

R. Chiunque s'imbroglia in quella gente, 
ne refta fcmprc ò fcottato ò pelato ; pruden- 
tifliiroperò fu il Duca Odoardo , che volfc 
fere i fuoi conti à parte , e moftrò à loro tanti 
denti I quando Tolfero minacciarlo,' che fc 
aueffcauure forze , ò fortuna vguale al fuo 
grandeanimo , auercbbe loro vn giorno lega- 
te le mani della Dominazione d'Italia» ò al- 
meno del Milanefc. 

T. Pure poteua fare di manco d'atracarla 
con Papa Vrbano , perche auendo lafciato la 
fua eredità di Caftro indebitata, venne à dar 
occafionc à Papa Innoccnzio di rinouar le 
querele, che fapete, in tempo che il Duca 
Ranuccio fuo fuoceflore , r (Tendo ancora Gio- 
uiactto , nè potendo godere lafliftenza de 

TCQC* 
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Veneziani, impegnaci netla guerra col Turco 
riccucce vna ferita , che prima , che fi faldi, 
faràforfivecfareilfangucà moki, e darà an- 
cora à noi nuouaoccafionc di piangere. 

V QucA'ò vn grand* imbroglio , che à 
volerlo difciogliere vi vorrebbe ò la Spada 
d'Alcflandro Farncfe, ò laprudcnza d'vnClc- 
mente Ottano ; nel refto è tanto che dfre, che 
non fc ne verrebbe à fine in vn mcfe. 

T. Intanto Caftro e dcfolato , & incamc- 
xato,& auanti che Cafa Farnefe accumuli il de* 
naro prerefo per recuperarlo, fi potrebbe vc- 
/ derc vn nuouo Pontificato , e nuoui difordi- 
ni , òaggiuftamenii. 

R. Alle cofe future pcnfino gralrri ; i 
me rocca piangere per le prcfenci , e chi è fla- 
to caufa della defolazionc di Caftro , e che Io 
veggia vna Città di manco fotto la mia foura- 
nicà , gode de miei pami , e dciralcrui fcia- 
gure. 

T. E chi' è coftei ! 

R Vieni dal mondo nuouo ? Donna 
Olimpia 

T. Donna Olimpia. 

R. Si Donna Olimpia a'non hai veduto la 
vita di Donna Olimpia PaprflTaj leggi quel 
fcartabello , che vi rrouuerai dentro la roui- 
na di Caftro , perche aucndo il «^rencipc Pan- 
filio fuo figliolo fpofato la Pnncipcfia Aldo- 
brandina , ciffa che odiaua a quefta cagione 

B 1 tal. 
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talmente^ il figliolo , c la Nuora . che fino 
ghlbandi di Roma 5 ella ancor' diede le mof- 
{eallavoloncàdi Papa Innocenzio. che ella 
ragirauaà fuo cenno, perche comandtflTc la 
/dcftruzzìoncdi quelle Città* 

T. E che aueua che fare la Pr ìncipefla Ai- 
dobrandina col Ducato di Cadrò ? 

R. La congiunzione del fanguc 1 c de gì* 
intcrcfli, che ella tcneua colla Cafa Farnelc, 
fece partecipar anche a quella l'odio » che 
Donna Olimpia portaua allafua perfona. 

T. Mi rielce duro il credere quefta cofa 
eia fcntcnza della defolazionc di Caftro ven- 
neprodotta dalla morte darà a quel Vcfcouo 
lytr opera ( come fi dice ) di Gaufrcdo » che 
xcggeua air ora la Coree di Parma. 

Lt morte del Vcfcouo fu la caufa cf- 
Ictciua i ma la matrice dell' odio fii Donna 
Olimpia ycrfo la Principeffa fua Nuora , e per 
cfla a turt! i fuoi Parenti , che fi potcuano in* 
tcrcflar nelle fuc querele. 

T. Non mi appaga quefta ragione , e non 
pofib credere , che Papa Innocenzio alle in- 
ftigazioni di vna femina voleflc fpiantare da 
fondamenti vna Città cosi nobile. 

R. Se AlelTandro magno redificòTebe 
ad iniVanza d'vna fua Concubina 1 non poteua 
Innocenzio Pecimo diftruggei Caftro ? 

T. Sappiamo ancora , & c à paragone più 
proprio , che Alefiàndro Magno diftirufte in 
' V grazia 
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grazia d*vna fua Concubina Pcncpoli , Città 
Regia di Pcrfia , c che pofcia per vergogna 
d*vn'azTÌonc cosi indegna , la rcdificò più 
magnifica di prima» mà qui il cafo c troppo di- 
uerfo , c così Teramcnte fi dice , mà Io non Id 
poffo credere , Capendo tropo bene , che i di- 
Tordini de Goucrni vengono imputati alle 
pcrfonc odiate , benché non v'abbiano parte 
alcuna, quante altre cofe furono oppoltca 
Donna Olimpia , che ella non aucoa m^i fo- 
gnato, ò dcriuauano 3alla fola iiìcnre del Pa- 
pa , ò dalle cabale de fuoi Miniliri , c faub^ 
riti. 

Credi quello che vuoi , nulla monta-, 
balla che a quella cagione Io hò plinto , t 
dub^ito ancora au^re à piangere. 

Se vi debbro dire la verità , fon ormti 
fazio dì tanti pianti , e mi pare che vna Regi- 
na voflra peri donerebbe auer incallite a guifa 
le fpallealle pcrcofTe della fortuna , chela fa- 
ceflcro più toUo ridere , che piangere. 

R. Sono le beftie quelle che ridono de 
proprij guai , e doppo che hanno riceuuio 
cento baftonate { menano la coda , e baciano 
la mano a chi moftra loro vn tgtco di panCi 
mà granimi gcncrofi s'indurano, e s'infierif- 
cono alle battiture de fchiaui , ne' mai perdo- 
nano quelle ofFcle ; che fi toccano ncll* onore. 

T. Pure e cofa da Grandi , e proprio del 
genio Romano il pctdonate » Nemici. 

B 5 K.Ai 
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R. A i Ncm'ci di giufta guerra non a i' 
Nemici , che ci fuifccrano il fcno , e fuenano 
i fuoi propri) parti ma poi che , mercè della 
politica de mici Paftori fono ridotta à fegno , 
che non ho più vigore, ne' lena da vendicar- 
mi de mici torti, che altro far poffo, che pian- 
gere eternamente le mie difgraiic? 

T. E pure vi è chi ftima che rifpetto a 
tempi andati , quefto fi pofìa chiamar per voi 
i] fccol d'oro. 

R. Secolo deir^iro quefto ? 

T. E perche nò ? fe in cirofolamcntc vì- 
ve Toro , e regna Toro. 

R. Qucfta è doglianza antica ; mà tù mi 
ftrifci la altra parte. 

T. Certo che fi , e per non riandare le co- 
fc antiche, quando in voi fignorcggiaua con 
tutte le fupcrflizioni della Idolatria mille vizij 
enormi , che vi caricauàno più di miferie ,.c 
d'ignominie, che fono ftatc da vo^* ^cancellate 
con fangue de Martiri , e dalle acque del Tan- 
to Battefimo , douc vditc ora , e vedete ne'no- 
ftri Tribunali ne' noftri Palaggi le ingiurie, le 
violenze, le fimonic, e l'empietà, e fino le fcif- 
mc, elicvi rcgaauaoo ne' tempi pafFati ? non 
fetc diuentata tutta fanta, tutta pia , tutta Re* 
ligiofa, tutta veramente Criftiana ,c Cattoli- 
ca , e piena di virtù , e de buoni efcmpi ? 

R. E vero, mà è vero altrefi che è più 
grau.c, vn peccato Temale in va* Aninìa buona 

che 
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chcnonfavna fccleraggincin vn cuor diflb-, 
luto>quanto più in merifplendc la fancità dei- 
la Religione, il buon cfempionelPrencipe, là 
Giuftizia ne' Magiftraci, e la modcftia tra' Po- 
poli j tanto diù mi preme di vedere,* che l'intc- 
reflc, la proteruia; il tradimento, e l'Atccifma 
dì pochi catciui infama rVniuerflcà di tutti i 
buoni , mà dimmi rn poco , che altro hai tu 
capito da i difcorfi di qucifurbacci i chete l è 
fcguitafti ? 

T. Di quello, che noi purora andauano 
diuifando del difgufto grauilfimo prc(v) A^. 
Papa per la pace fatta tra le Corone con fi po- 
co riguardo del rifpetto douuto àfuaS.ii tità, 
a CUI non ne hanno pur factx) motto. 

R. Oh , qucfta è graziofa ; Dimmi in cor- 
tefia, quando le Corone mcffero la guerra pre- 
fcnre , ne diedero parte al Papa / 

T. Appunto gli Spagnuoli la concertaro- 
no con gì' Aiiftriaci di Germania à fine di fcpa- 
rarci Francefi da gli Suctefi, e cacciaregl'v- 
nicglaltri da Germania, & i Francefi con* 
chiufero con gli Olandefi per difcacciarc li 
Spagnuoli da Fiandra , ìl appoggiare li Suetcfi 
alla Germania. 

R E f e non portarono quefto rifpetto al 
P?.pa di partecipargli la moffa dcIU guerra, gli 
hanno fatto ingiuria a celargli la condufionc 
della pace ? 

T. Mai si, perche già il Papa con di* 

B 5 acrfc. 
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ucrfc legazioni , e Nunziature ordinarie, c 
ftraordinarie , e con grandiflimc fpcfctuc- 
ua a(runtQ fopra di fc raggiuftamcnto di que* 
fte differenze , come Padre , c Mediatore de 
Préncipi Criftiaai > c però ogni conucrticnza 
Jouuta voleaa, che gli dcffcro parte de pre- 
lenti trattati. 

R. Qyndo,ancora aueffero voluto farlo 
non erano più a tempo* 

T- E perche ? 

R. Perche auanti , che s'aggiuftaflcro ì 
punti principali, c del Congrcllb e delluoccc 
de i Miniftri delle Corone, e de i Legati del 
Pa| a, e mille altre fauole Cortigianefchechc 
vi farebbero ftatc neceffarie, farebbe fcorfo 
più d'vn* anno , & in tanto li Spagnuoli auc- 
rcbbero perduto il rimanente dclli ftati di 
Fiandra, il Milancfc in Italia , e forfi veduto 
delle nuoue reuoluzioni in altre parti,* c però 
hanno precipitato il trattato di pace , con per- 
dita della reputazione , e di tante Piazze che 
lafciano a Francefi con varij titoli per noti 
precipitar tutte le fortuna della Monarchia in 
vna Campagna , che fi vedeuano apparecchia- 
ta infelicilTima, perche non auendo efli ne' 
Genti, ne' denari ne* capitali per foftentarc 
i propri) interefii in alcuna parte , e fufcitan»- 
dogli contro di loro , e della Cala di Auflria 
nuoui Nemici in Germania , bifognaua loro 
(lextamct^tc foccombcre a qualche grauiflìma 

pcrcofla 
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pcrcoffa, & irreparabile. 

T. Credo , quc cucci queftifiano prctcfti» 
c vanità, che gli Fraaccfi vgualmen:c, c li Spi- 
gnuoli aucranno voluco pagare il Papa in 
ueft'occafione dedifgufti riccuuii da cfToicì 
ittcrfc orcorrcnzc , perche quando aucflcra 
voluto da doucro la pace con rintcruema 
del Papa , poteuano farefcnza nclTuna fatica 
quello quc hanno facto da fc mcdefinìi. 

R. Si , nrìà rinccrefli , e le prctcnfioni del- 
la Coree auerebbcro mcflo molti incoppi alla 
conclufionc di queftapacc, come fecero anco 
a quella dcirimpcrio a Munfter. 

T. L'affare è differente j perche inquella 
fi cratcaua ancora con grEretiti , Nen^ici di- 
chiarati della fanca fede> e qui (olamcncc fi 
cratcaua di due Corone Catcoliche fcnza im- 
broblio (i'Erecici. 

R. Si cheringhilcerra collcgacaconPran- 
eia, e l'Olanda imbrogliaca colla Francia , c 
Spagna deuono cffer Cactoliche , e non vi fo- 
co molte cofcda prouedcre in Fiandra , Scia 
Catalogna per rinicrcffi della Corte »chè dan- 
no anco a me fpcfTc volte occafionc di pian- 
. gcrc nort che a Papi di recalcitrare. 

T. Quando tutto f iffc 5 Io ftupifco ve* 
ramcnte de Francc^fi > che in tanta loro prof- 
perità , & in tanto afcenderc di fortuna fopra 
Spagna, abbino pocuto acconfentire ad vna 
pace vcilc ycramcnic di pccfentc, mà prc- 
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2tudiclale in auuenire a quella Corona; 

RI Franccfi ndn tengono altra apprcn- 
fione* . che del prcfcntc . e fecondo quello fi 
co.nfigliano io tutti i loro afFan di ftato , e di 
Guerra, c però fé oggi hanno conclufa U pace 
perche torna conto al Rè d'auer per moglie la 
Principerà di Spagna . alla Regina daucr la 
Kipote per Nuora , e Mazariho di non contra- 
dirc alla compiaxenzadrl Rè . e di non prciu- 
difireà e^VinccrelTi della Regina Madre; le 
domani if P.è compjiffc diucrramcntc. e con. ^ 
ficlia.'leio diuerfamente la Regina , e Mazari- 
no i lorointerefll. romperebbero nuouamen- 
te la guerra , fenza fcrupolp alcuno del Paren- 
tado. 

T. Politica alla moda, 

R. Anzi antichiflìma ,non auendo mai i 
Prenc piconofciuto altra ragion di ftato , o 
di euetra,':he quella dell'i nterelTc, al quale 
mò 1 ti di loro ( che è mciro prggio ).fanno ah- 
che obbedire la Religione fteffa. 

T. Quefta fi che è vna doglia , che dtfue 
sforzarui a piangere dall*iiitcrno dell'Anima. 

R. Taci , che quefto è vno di quelli Ar- 
cani , che rifteffa ragion di ftato . e de gl'em- 
pi j, non che quella de Ftcncit.i buoni, non 
vuole , fiano riuclati al volg'\ 

T- Tanto i Piencipi buoni , quanto i ctt- 
tiui caminano per la medefima madre della 
politica . nt'altio gli diueirifcc , fc non chc^i 
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buoni hanno xn* ottimo fine della propria , e 
deiralcrui falute : mài caiciui> nulla.fi curano 
della propria , ne' della faluezza altrui, mà vo- 
gliono che fi creda, che efiì la cerchino » e U 
procurino anco neirempierà dell'Ateifino. 

R. Gl'vni , e gralcri poco fiferuono di 
diuerfc apparenze,! buoni, e giufti, e lodeuoli, 
ò di ippocrifia , ò di violenza. 

T. Cartina cofa è dunque il mefticre di 
comandarcaltrui, e pure tutti v orrcbbcro per- 
uenirc a pratticatlo , benché ne fiano più igno- 
ranti, che vn Contadino deirartcdcl nauigare« 
I Peccati de Popoli fono quelli , che 
chiamano dil Ciclo fopra de loro Prencipi 
ignoranti , ippocriii , e Icclerati. 

T. Fcliciflimo dunque , e diletto a Dio 
deue cffere il voftro Popolo * mentre v'ha dato 
vn Prcncipe cosi fauio > buono , e cosi efem-" 
piare. 

R. Non sò per certo fc tali fianoifuoi Mi- 

niftri. 

T. Se ne può credere ogni bene , mentre 
Vrincifis nànutum totum compbnitur de orbe^. 
Si canta fino per le Tauerne \ E non fape .e, che 
atempo d*Ale(landro fcfto , la Coree era tutta- 
infame, libidine, e fceleratezii ? a quello di ^ 
Leone Decimo era piena de Poe.i, e de Buffo- 
ni , a quello di Pio Quinto di Predicatori, c 
di Filofofi morali, a quello di Clemente Oc-- 
tauo'dc Policif i , c di Riformatori, a quello 
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de gl'altri pcnfatclo voi. 

Tù dici bene , mà i pianfii a tempi àt 
pafiati , ne' mi manca di che piangere al tem- 
po del moderno Pontefice , e non per colpa di 
lui, che pur troppo è buono, ma per li vizit 
& abufi inucchiati della Corte, a quali, ne'effo , 
nc*molti altri inficme potranno mai rimedia- 
Xje infino a che il mondo farà appellato della* 
nioderna razza de Politici , che hanno roeflb 
in confafionc tutte le cofc. 

T, Io crederei , che per riformare la Cor- 
te douefìè bafVi e quello , che pur di anzi mo* 
flrauatc di defidcrarc vn Papa difinrereffato, 
perche Te rintcreflTc e la ragion di ftato de 
Prencipi , vn Papa difintetclTato farebbe Tvni- 
co rimedio di quefti mali, 

E doui:? e quando Io trouaremo?mol- 
tici hanno dataquefta.fperanza , mànonfoncx 
gionci al fecondo anno del Pontificato, che 
Vi DominatVonis conuuifi armati , hanno ap- 
preflTo a caminare le ftrade de gP^^ltri, & a dar- 
mi altre tanta occafione di piangere , quanto 
io àueuo fperato di rallegrarmi. 

T. Più tofto Vi Cognationii fono ftati can- 
giati da fe medefimi > & hanno ingannate le 
fpcranze del tempo. 

R Grhuomini fono fertìpre i medefimi, 
ma celano a rempo fe ftcfli per giongereaqual- 
chfjoro difegno ; llprouerbio: Magiftrdtus 
"vimm indicati aoa vuol mica dire 3 che il ma^ 
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giftrato moftri U fufficicnja, ò l*inablltà dell* 
Huomo, Yuol dire che fcuoprc li difetti, e le 
Yimi, e rineli nazioni deli' huomo , che egli 
icneua nafcoftc fotto il velo della forte priua* 
ta , mà p'^rchc non poteflTcro effe re , perche 
neifuno (iprendcuapcnf^cro di riconofcere, ò 
non aueua*rhiiomo occafioned'eftnnfecarlej 
màcome Ynoè fatico sii U fcalini del Princi- 
pato , tutti gl'occhi s affiffano in cflb , e fc moU 
tireftano dclufi dall' apparcnxc , quelli però, 
che con l'occhiale politico fanno guardare 
più a dentro, fcuoprono ageuolmcnte quale 
cifi fia , fino ne gl'vlfimi penetrali dell'animo 
ma fcnza ^ che alcuno ancow la fcuopra, dop^ 
po qualche poca apparente fimulazionc >fi dif« 
cuopre da femedcfimo per le continue occa- 
(ioni , che tiene alle mani di exercitaie , ò lc 
virtù di 5 ò i vizii , e di fecondarci proprii ap- 
petiti , ò nel bene , ò nel male- 

T. Pafqiiinò, benché fia flato delufo tan* 
te volte nelle mie fpcranzc aucua concetto 
vna grande opinione di non vedere fotto il 
prcfcnte Pontificato quefto abufo , che tanto 
fa cicalare il volgo, che i Parenti del Pontefi- 
ce veniffero a fare la parte fui mantello di Saa 
Pietro. 

R. Bifogna dire la verità ,noH mi difpit- 
ce ,Thc il Papa faccia del bene à fuoi Parenti, 
perche potendo, come Prencipe temporale fer- 

uiifi ud Goucrno dello fUw di chi più gli 
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piace, &efrenclo obligatoa procurare ì van- 
taggi fuoi profTimi, a qua'i egli tiene qual- 
che obligazionc , c tra qucfti cadendo fcnza 
/ dubio i proprii Parenti,può>è deuc beneficarli 

con onore, & ini{^icghi adequaci a i loro ta- 
lenti ; ma quello, che mi da'occafioac di pian- 
gere I fi èi] vedere, che iTo'n conienti di quel- 
lo, che loro s'afpctta vogHno radere i Campi 
delle mefie aliene j Chi èammcfloalle redini 
. del Goaerno atrenda a reggerle, ne s'impacci 
in quello, che non gli tocca, fe vn'alrro tie- 
ne il Generalato dell Armi di fanta Chicla, 
lafci di mercantare le biade a mercanti , eXe 
vuole e/To fare il mercanre , laCci di efcrcitar 
l'Officio del foldato a che meglio di lui fe n'in- 
tende, e quello che più impona , fe fono ina- 
ienti temporali del Prencipc, attendino anco- 
raa grvtili delle cofe temporali, ne' fi voglino 
caricare de pcfi indebiti , afibrbenJo undie 
l'entrate deftinate al Culto Diuino, al f >l!ic- 
vodePoacri, &alle necefiltÀ della Chiefa ,ac- 
cumulandofi monti fopra monti , e Rencficii 
Ecclefiaftici,e di penfioni»chc fourapsffsno tal 
volta il capitale de medefimi Brncficii , che 
veramente ècofa nonfolamente.in icbica, ma 
moftruofa , che in vna fola tcfta fiano duecen- 
to mila feudi di rendite Ecclefiaftichc ♦ che 
nonferuono, che ali* ambizione, &a i luiTì, 
quando di quelli fi douercbbero foftenere le 
Chiefc , & i Mlnlftii , & i poucri di cento , 

duecento 
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duecento luochl , e qucfti (ono di quei difor- 
dini , e di qacgrabuli, che danno da cicalar 
giuftamentc al volgo , & à me di piangere pili 
gìuftamente , ne gli /caudali della Corte, nel- 
le lagrime de Poueri, e nelle defolazioni de 
luochi facrij abufi veramente deteftabili e da 
non cflfcr tollerati dalla Chiefà di Dio, e che 
chÌ5imano fopra i Paftori Tindignazione Cele- 
ftc -, Che Vii pouero Vcfcoao, va Prelato , vn 
Paroco abbi da fudare tutto Tanno infaticarfi 
perla faliuc fpiritualc del fuo Grci^gc, eper 
ilpulto deIlafnaChiefa,echc le rendite della 
mcdcfinia Chicfa deftinateal fuo ornamento, 
& al foftcgno de fuoi Miniftri , e de fuoi figli 
poucri, vengano racolte à tradimento , cdif- 
fipatc n cirozio, e nella crapula, & in cofe peg- 
giori da gente indegna di viucrc fopra la ter- 
ra , come può cffer pratcicatofenza fcandalo ^ 
de Popoli» fcnza ofFefa di Dio , fenza lagrime 
de buoni , e fenza dilcgiamento de cattiui ? 
Che diremo delle Chiefc , delle Commende, 
che molte di eflfe rouinofe, &: cadenti fembia- 
no conili di fiere r, e tane de S/!rpi , fenza vn 
Miniftro, che la ferua , mentre danno dieci, 
venti, trenta, e più mila feudi a loro Commen- 
datorii da fpendere in ludi , in vanità , in libi- 
ni , fceleratezze ? Qn^ante Famiglie de Parenti 
de Papi, d- Cardinali, de Prelati Grandi, e 
dePrencipi »c Signori Secolari alt refi aggran- 

dicci &arxichitc per quella via, fifono rcdutc 
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^ inbrcue fpiantatc, & impoucricc come fé le 
aucflero appunto toccato vn fulmine? Il fui-, 
mine certo , ma quello QclU Celellc indigna- 
zione, che maledice fomiglianti acquiftì , 8c 
aggrandimenti fatti con ladronecci delle 
Chiefc , e con rcftotfioni fopra il fangue de 
pouèri , e pure tanti cfempii infcliciffimi di. 
*famiglie nobili , ricche , e potenti , andate in 
vlcimo cfterminio , folamentcpcr cflerfi im- 
brogliate con Beni di Chicfa, non aprono an-^ 
Cora grocchi acciecati dalla cupidigia de^ pro-> 
prio male per ifcorgcre il precipizio a quale." 
s'incaminano conringraadirfi Indebitamente, 
di quello che e(Tcndo di natura di fjoco con- 
fuma tutto quello à chz s'iccofta j le rendite 
della Chicfa dcuono fcruire alla Chiefa , & à 
ipoueri della Chicfa- & all'ora profpcranno 
in mfinito , ma come vengono riuolte ad vfi 
profani , fuauifcono in funro , c nello fuanire 
iocencrifcono aguifa di fuoco Cclcfte tutto 
quello a che s'accoiì^no. 

T- Gcand' abufo veramente è qucfto , e 
degno delle voftre lagrime mia Regina, mi 
noncrcdoche non fia ) unto mìjìor quello di 
portare alia fuprcma D gnità Jel Cardinala- 
to figgerti non fcielti da taire le Prouincic 
Ghriftiane , come vogjii^no i Sacri Conciglij, 
e l'ordinazioni de buoni Pontefici dtgni ve- 
ramente di Eminenza^ di Dottrina} e per 
iancità dì coftunii, di fomigliame onore i mi 
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pcrfonc , che vi fi hanno aperta la ftrada ò col 
Parentado ne famiglie de Papi , ò con aucr* 
feruicoallc cupidità de Cardinali Ncpoti , ò 
con prefcnti fatti amcdefimi CongiuRticoa 
fua fantità , ò col fauor de Prcncipi , ò con la 
compra di cariche lucrofe nella Corte, di mo- ' 
dochebifognaarroflìrcneirintenderc, che in ^ 
così cccelfo Collegio de Senatori della Chicf» 
ii Elettori, e di Configlieri del Sommo Pon- 
tefice Vicario di Crifto interra, fiirouinodc 
Cardinali che Tappino appena fcriuere il pro- 
prio nome, che per non fappej: fauellarc nel. 
proprio linguaggio non che latinamente l'a 
Còrjififtoro , non Tappino dir altro, che fanto 
PaSrc , che vn Remicto me Domine , impara- 
to dal Ccrcmonial di Palazzo. 

R- Oh quanto mi tocca da piangere ì quc*- 
fta cagione , ma che ti pare delle pirzialiti 
de medefimi Cardinali , alcuni de quali , ben- 
ché nati fudditi della Chicfa, e portati dalfo* 
lo fauore della famiglia del Pipa, a così emi- 
ncnte Dignità , appena fi hanno indoffa'-o la 
verte Ro(u , che ribellati al lorò Prcncipe,c 
perla vile penfionc di ottocento feudi all'an- 
no , che fournte vien loro p2gara in Parole 
vendono la propria reputazione e la Dignità 
della Sede Apo(Volica , prendendola fino con- 
tre lo ftcfTo Pontefice in cauGa giu()i(rima 
per fecondarci capricci di quelli, da quali li 

Prcncipi liberi, c fouianidi Santa Chicfa fi, 
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fono fatti pcnfionarii , c fchi^ui. 

T. Che vn Cardinal Franccfc , vn Tedef- 
coi vn Spagnuolo prendi partirò per gl'intc- 
rcfli del fuo Prencipc , lo non marauig'io; 
mcntrcogn'vDoè obligato di foftencrc vfque 

arfu la Dignità . e le ragioni del fuo Padro- 
ne » & i Priuilegi , e grvfi della fua Gentc»mà 
- che vn Cardinale nato fuddito della Chiefa , ò 
d'altro Prencipe libero Italiano , e follmente 
obligato deHa Tua efaitatione al Papa >; & à i 
Car^-inali fuoi Ncpoti , fi faccia fchiauo de 
Prencipi efierhi, e fpofi le loro padloni contro 
lo fteffo fuo Principe naturale e contro la Cafa 
fua benefattrice, ella è bene yna di quelle per- 
fidie e di quelle indegnità . che non trouauo 
nome nel concetto de Galant'huomini «per- 
che n^n fi ritroua caftigo così atroce nel 
mondo, che noumcritalfero, 

R. E pure, non che ne fiano puniti , ne 
vengono magnificati dal volgo , e tenuti dal 
medcfimo Pontefice, non che da loro Nepoti 
perla fola imperfezzione del Prcncipato el:t- 
tiuo t perche dubitando , che poffino anch* efli 
afcenderc al Pontifi:ato dubitano di rinouarc 
in fe ftefll le ( peculazioni di Pio Quinto, quan- 
do i Car^fiì di Paolo Quatto contro grÀldo • 
brandini, d'Vrbano contro i Luiouifii.ed'In- 
noccnzlo Decimo contro i Barberini quindi 
nafcono tante occafioni , che mi vengono da.!^ 
redi piangere dei difordini (Jel Gouerno, c 
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dclli fcandali della Coite, e che alla giornata 
fucccdono con queftc benedette parz'aliti, 
che fanno lodcuole il tradimento« e premiabi- 
le la perfidia. 

T, E fc Pafquin© parla, eccole Galere, e 
le forche apparecchiate. , 

R. Non tocca a Pafqiiino il correggere que- 
fti errori, mà a fommi Pontefici, a Concilii 
Generali, & allo fpirito d*huomini fanti , e 
dotti. 

T. Mi i Papi noi poflfooo fare per i pro- 
prìi intere(tl» e per quelli della loro familia. I 
Concilii fono andati in dcfufo > c q'Jando an- 
cora fi radunalTeroi fi sà quello che fu facto 
nel Co cllio di Trento, acciò che la Corte 
non foireriformata, egli hiiomini dctti,e fan- 
ti hanno quel credito in quefta parte, che ebbe 
quel buon Abbate, il quale aucndo fcritco non 
sè che a tempo di Papa Vrbano fopra la vanità 
de titoli , doppo vna lunga prigienia in Caft- 
tei fant' Angelo, ne venne tratto fuori con 
piedi auanti à lume di lorcie. 

R. Anche Ferrante Paìlauicino , & alrri, 
che vollero a quel tempo toccare quefta Cór- 
te , lafciorono la teftafopra vn palco , ò^trà le 
carceri. 

T. IlPallauicino fi meritò peggrodi quel* 
loche gl'auuenne, e toccò la Dignità, chcde- 
ue erter fcmpre Sacro Santa, è porrò la fua em- 
pia , Se impertinente CenTura contro la ftellà 
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Santità del Papa in cofc , nelle qu?lj per cfTcr ' 
di Fede , e di coftumi , non può fallire ,comc 
affiftito dallo fpirito Santo i ^Quando fi nomi- 
na laperfona del Papa, bifogna ricoi3arfi , che 
non folamentc è vn huomo, come gi'alrrì > mà 
anche Tn huomo maggior di tutti gl'altri > c 
che fe pure comchuomo fragile può prendere 
qualche errore nelle cofe deir?manità t come 
Sommo Pontefice , e Vicario di Crìfto è im- 
peccabile, e vi'cne riaerito da tutte le Potcftà 
Cclefti , e terrene, temuto anche da gl'Infede- 
li ; E che fc abbianfM) ne' precetti Diurni^ ?rin* 
cipiVopuli tHÌ ne maledicesy & il primo & il 
più Santo de Papi , ne* commanda d'obbedire 
anoftriPrcncipi , non filnm bon s ^ (fy" mode-- 
Jlis , fed eiiam difcolU. Chi farà quell'empio, 
quel (actilego che voglia negare al Paftore 
dell'Anime noftre, al Prcticipe delle cofe facrc 
quel rifpetto , e vcneratione, che dobbiamo a* 
noftri Signori tépOTali,bcnche difcoli,efce!c- 
rati? fi vergognino, e fi confondino le lingue, 
e le penne Cattoliche dì parlare > e di fcriuere 
de forni Pontefici ad vfo de Luteri,e de Calui^ 
ni, Adorino quella Potcftà Sacrofanta , dauanti 
la quale fi piegano gl* Angeli del Paradifo, non 
che i Prencipi dcllaTerra,e quando in quella 
pcrfona chepcrche poteffe compatire alle mie 
infermità vuole fua Diuina Maéftà, che partc- 
cipaflTe della noftra natura , rimirjffero a forte 
qAial fegno dell* vmaria fralezza i non laduU- 



no 



Roma Piangente^ 4f 

già ma lo compacifchino, & ò taccino, ò ti 
6fondino»ò riguardino prima d^aprir la bo :ca 
< fc ftcflS , che ccffcrà loro la voglia di fauclla- 
c de graltri non vi cffcndo pcriona nel mon- 
lo , che non^facetTe » ò non pdtcfTc fare atfai 
)cggio di quclloi che fi vede practicato da Pa- 
pi » i quali a difpccco di cucca h dolca empietà 
de gl'Erecici, e della maligna ignoranza di 
molti Cattolici , fono Padri giufti , efcmpbri. 
Citanti^ e benché come Prencipi temporali 
faccino qualche cofa, che fembri all'occhio 
lippo de mortali » degna di cenfura , non han*. 
no certamente catiiua intenzione, che viene 
loro adoflata, ma operano confini tanto lon- 
tani dal volgo, che non può mai penetrargli, 
fc pofcia i loro Parenti, 8c i loro Miniftri abu- 
fino tal volta della loro Podcftà, c rendine 
^uentc odiofa la ftcfla perfona del Prencipe, 
che ò non sa, ò non può caltigare le loro info- 
lenze &:i loroeccefli,efianocrefciutiinguifa 
i vizii, e gl'abufi della Cotte, che fiano venuti 
irremediabili, Tutto il mondo patifcedi que- 
llo male I e fea Roma pione , inoltre parti 
diluuia. 

lincdcl II Trascorso. 
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TRASCORSO TERTIO.:^ 
Tevere e Roma. 

Osi dunque bifogna fcn^. 
pre ch'io pianga, toccando 
a me tutti i mali ancora del- 
la Criftianica* 
T. Pur GouLreftcconfolaruidiprefente,ch« 
la pace conclufafrà le Corone, v apre qual- 
che fpir. gho di confolazionc per li beni , che 
fc ne fpcrano alla Criftianicà. 
R. E quali ? 

T. Il foccorfo dcHa Republica di Vene* 
zia contro )1 Turco , e rabbaflamento dell'or- 
gogliò de gl'Eretici, che tri quelte diuifioni 
faccuano il facto loro a danno communc del , 
Catcolichìfmo, 

R. Belli penficri ! Doucrebbcro reramen- 
tc tutre I Armi Cattoliche vnirfi alla difefa 
della Republica di Venezia , che è Tantimura- 
Ic d'Italia, e Tiirgine della Criftianita Catto- 
lica, ma fe l'Italia fterta ftjfTc riguardando 
oziofa il fine di tanto moto , che peafi me farà . 
la Francia , e 1^ Spagna? quella male intenzio- 
nata controia Republica, e quella confedc- ' 
rata col Turco. 

T. Si crede che la condizione, de tempi 
coricaci abbia mutato il genio della Gorre di 

Spagna 
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Spagna , e che douc prima machinaua h dc- 
ftruziionc» oraponc^ alla coDfcruazione della 
RepubUca , dalla quale in qucfte vhimc guer- 
re di Lombardia hà riceuuci tanti auantaggit 
che dal lei fola hanno confefTato M;niftri Spa- 
gnuoli di riccuerc la prcferuazioiie del Mila- 
ncfe y la Francia poi non è in guifa confedera- 
ta coi Turco , che non pofTa aiutare contro di 
lui i Principi Crifliani , tolore a che i difguiti 
che partano di prefente tra la Porta , e la Fran- 
cia, danno giultaoccafione a qucfta di rifcn- 
tirfi contro di quella j delle buone intenzioni 
de Spagnuoli , non sò che dire Latet Anguis in 
Herba i mà non fi fcorda quelli Gente le fuc 
maffimc di gouerno , benché a tempo le dilli- 
muli, e per quancibencficiiriceua, tiene fem- 
prc fiiFa nella mcmoiia le ingiurie pretefei 
Com^^lc bene alla iSpagna il conleruare il Do- 
minio maririmo della Republica , che afficu- 
cura i fuoi Regni di Napoli c di Sicilia 5 mà 
nonsòfc" li complifca il fuo Dominio terre- 
llic. 

T. Sò le diuifioni , che fi erano fatte alla 
Corte di Spagnai tcà ella egrAuftriaci di Ger- 
mania» ma bifognaptima prender rO;lo » e 
poi diuidcrfila pelle. 

R. In quanto alla Francia , già fi ftimano 
aggiuftatc Je fue DifFercnz*, e quc;lla Corte 
condanna pai cofto gli andamenti del fuo Am- 
.bafciaxorc ^ che le violenze della Porta. 

T. Cosi 
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T. Cosi fi falua la Capra , e li Cauoli; Pdg| | 
quefta parte adunque non abbiamo di che fpc 
rare bene alcuno. 

Non dico qucfto , e fc regnerà in Fran- 
cia la quiete domeftica , forfi fe ne potrebbe 
fperare qualche bene , mentre non Tengono 
le forze della Corona diuertite dalloccorren- 
zc di Germania, e d'Inghilterra, ma di Spagna 
non faprei credere, che co fa fc ne potefl'c fpe- 
rare , mentre impiegate nella rccuperazionc 
di Portogallo , non potrà. 

T. La guerra di Portogallo farà negozio 
breue , perche fe la Spagna aramafferà tanto 
Efcrcito , che poflì farfi Padrone della Cam- 
pagna, in tré giornate palTa da i confini di Ca- 
ftiglia fotto Liibona» e perduta qii efta, perche 
fi crede non potrà mantenerfi lungamente , c 
perduto tutto il Regno, nel quale eflcndo.po- 
che Piazzeforti , e i Popoli diuifiin fazzioni, 
che in pochi giorni fi perdette , in altre canti 
può efler recuperato. 

R. Io non sò vedere le cofe di Portogallo 
diiperate, come tu me le di pingi , e quan- 
do tutto foffc, fapendo i Portughcfi bcniflSmo 
che quando fotto la Dominatione di Caftiglit 
giamaipcrucniffero , fi tireranno fopraquci 
mali, che porta feco vn Dominio violente , Se 
implacabile fopra vna "Nazione ribellata , e 
prefunta ribelle j voglio credere , che non 
oftantc te^cbolczze del Goucrno appoggiate 

ad 
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ad TiìxDonna , & ad yn tincmllo > faranno 
gl'Tliimi sforzi per non correre qucftorifchio 
d'vnacftremadefolazioncc rouina,e nicncc 
che fi foftcntino da fc ftcffi , daranno coman- 
diti ad altri d accorrere al loro foccorfo. 

T. VeraHienre ftimano alcuni che il Rè 
Don Giouanni Quarto fi fia maliflimo confi- 
gliacoìn fare la guerra difcnfiua , c non aucr' 
mai voluto ammettere forze ftranicre nel Re- 
gno « colle quali non folamente aucrebbe po- 
tuto allargare i confini di Portogallo , mà affi'^ 
ourarfi d'ogni muafione de Spagnuoli. 

R. Per clTcre troppo buono , non auendo 
faputofar male ad altri , hi fatto danno alla 
fua Pofterità,cgliaiinò meglio di fcacciarc gì* 
Olandefi dal BraClc,benche tanto Iontano,chc 
d*aggrandirfi fopra li ftati della Cartiglia cosi 
vicini, ne' YUoletrafportarc nel Regno armi 
Eretiche per il pericolo che fi corre ua j che 
molti di quei Popoli inclinati alle nouiii in 
materia di Religione > trouandofi|^^tro an- 
cora difg urtati dalla fele AportoJfljjPvedcfTo^ 
ro a voler più betie aifta libertà del credere^ 
che alla prontezza del^ccoifo de foreflicri. 

T. Ci c chi crede ciie ij non aucr voluto 
permettere Icntrata n ci Regno a forze ftranie- 
rc , non fia ftato a zelo di Religione , màprc* 
funzione Portughefc di fc me-'cCuà , che rti- 
mando foucrchiamcnte fe fì cflì , veggono di 
wal occhio \ f Qicfticfi, nc'gli poflono folFrirc 
^ C hi 
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fra di loro , perche fi sà , che nel principio del- 
la liuolca riceuettero di buona voglia foccorfo 
d'armi, e di Genti d'Olanda , ma poi veduto, 
chei Caftigliani diftcatti in altre Guerre , non 
fapeuano nr altro , che minacciare sii i loro 
confini , fi riempirono di tanta ftima di fé me- 
defimi, che riputandofi inuincibili al mondo* 
non hanno voluto far la guerra , che da fc mcr 
defimi con pochiflimi auantaggi { che efli però 
Jbanno ftimati grandiffimi ) non potendo le 
fole forze di Portogallo far altro ,che lorpren- 
dere qualche Piazza mal cuftodita , ò rompere 
cjualcne partita de* Nemici alla Campagna. 

R. Hanno però acquif.ate diaerfe victo-i 
rie in Campagna aperta contro gli Efercitidt 
Caftiglia più torti affai di loro , e Tvltima rot- 
ta data fotto Eluas à Don Luigi d'Aro cosi 

fioriofa , che poche vittorie fimili fi fono vc- 
ute da qualche tempo in qua nell'Armi d*Eu* 
ropa. 

^ T. Nelle altre loro vittorie ebbero gran 
parte la poca intelligenza de Capi , c U fcioc- 
ca prefunzione d'alcuni Grandi Spagnuolii c 
fa peflìma condottale la mala qualità delle 
fcldatcfchc di Gattigliai mi in qucft'vitima 
artionc hà dato la vittoria a Portughcfi la 
difpcrazionc in che fi vcdeuano ridotti, per- 
che perduta Eluas, vedcuano fubitamcncc ac-» 
laccata Lilbona. 

Se qucfto è vcxo, farà vero tltrcsi « che 
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non riufciri cosi facile come fi crecic, e fi pfc- 
fumc da gli Spagnuoli la rccupcratione di quel 
Regno , perche conofccndo come dianzi fi 
diceua il rifchio , che corrono , combattono 
alla difperata, e fi sa , che vale più vn Soldato 
che combarce per la falute , per la libertà, e per 
la gloria, che mille altri di quelli, che noa 
portano Tarmi, che ò per forza, òpcrintcref 
fc , ò^per capriccio , come faranno certament- 
^utti quelli che •militeranno in quella gueiriJ 
per la Spagna contro Portogallo* 

T. Ci è opinione , che i mcdefimi Grandi 
di Spagna debbono metcere degrintoppi alla 
felice riufcita di qucftainciaprcfa, non tornan-- 
doloro conto, che il Rè Cattolico cftcrmini 
Portogallo , che ferae loro di refugio , e d'A- 
filo in occorrenza di bifogno , c tiene in bri* 
glia là Corte , perche non paflì à quelle dimo^ 
itrationi, chchà Caputa prarticarc nella pacc^ 
vniuerfale delle Spagne. 

R. Andcranno molto aucrtiti in queft#- 
fatto i Grandi , nc^la Corte fi fiderà puwto df 
quelli , che gli fono fofpetti, c di buona incli- 
nazione al Portughefc. 

T. La vera maniera di venire a caf o di 
qucH-aimprefa , farebbe quella d'appoggiarla 
qualche Comundancc ftraniero. 

R. Si»mi che non fi vedclTeroncl Campo 
altri Capi Spagnuoli d'autorità , perche altri- 
mente xinouarcbbero. le pro iczze del Mar- 

C X. ch^fc 
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c^^fe di Lcuca (beco Maftrich, delContefta- 
bilediCaftiglia, c del MarchelV dìMorcara, 
c dell' iflciTo fotco Lcrida , e del ;^orgia Yera- 
guay, &aUriCapi Spagnuoli focco Valenzi, 
4"he :varrebbero più corto che il Rò' pcrdcfle 
,qualchp Piazzai nella Caftiglia, anzi che nòti 
lìcupefaflTc Lifbona , quando la gloria douellc 
toccare ad yn Comandanrc ftraniero, • 

T. E pure , benché fianocosx atroci Nc- 
rnici della vircià^ e del valore ftranìero , non 
cl manca chi vadi ad arrolarfi forco Tlnfegnc 
d9?;Spagnuoli. 

Se fono Sudditi della Monarchia me^ 
gitano compadlonc , perche operano a forza 
eperintcreflc, SeStranieri, ioro,,c la pazzia. 
Ibno due violenze tiranniche , che menano 
gl'HuGinini ad alti precipizii ancora più gra- 
ni i xhe di quelli della rcputatione , e però può 
Idarfi precipizio più grauc di quello della rc- 
putatione. 

T. Doue fi tratta d opinione , ogn vno 
rintende a fuo modo, evie chi ftima più qua- 
tto fol di & vna vii fcminella, che tutta larc^-. 
,putazionc del mondo. 

R. Tutto qucftopcfònon/ò , che vn di- 
uertimento della mia paffione , & altr^ cofe jo 
riguardoinPortogallo,chclcarmi,e le pre*» 
icnfioni Spagnuole'i Io vi vedo, c^piangole 
Chiefe vcdoue de Partorì \ 11 Popolo diuenur 
to ililfokco , clicco^siofo p w:, la libertà , e la ^ 
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-fcdcApoftolica in cattiuo concetto , perche 
pcnfa pm i non difgufi are li Spagauoli per ia- 
ierc{fc priu?ito, che alla lalute, e alla confcN 
.oaridnè di tante anime, e dvn Regnò tanto 
benemerito di fanta Chiefa , e voglia Dlb; 
^he tPOiiandolT tidot'fé cjuclleCenti airvltiinà 
dìfpcrazione, non faccino rinfdice rifoluziò- 
ne del Conte Giuliano di Caftiglia,di richia- 
roàref come egliehiamè ) i Mori d'Africa in 
Spagna con queHe p:ffime confequente , chè 
fanno inorridire folamentc a penfarai, 

T. Li Spagnuoli hanno preucduto qucfto 
col po, e pare che Habbino cocerraco con f ran* 
cefi qualche idiucrfionc nell'Africa , acciò 
che quella gente occupata in Cafa propria non 
poffa accorrere, quando ti/oflc chiamata ìa 
Portogallo. 

R. Pi cciola diuerfioneponno fare Tarmi 
JFrancefi ncirAfrica a quefti tempi, benché at* 
taccaflcro Algicri , e Tunifi , niente fc ne pro- 
fitarebbcro li Spagnuoli, eflendo così vaftoil 
Dominio del Re di FcfTa, e di Marocco, e cosi 
tutti gl'altri Regni Morefchi confederati con 
Portogalfo, che non farebbe loro altra appren- 
fionc quefto attacco, che quello che fa all'Ita* 
lia rinuafione del Tartaro nella China. Io 
però mi credo, che tutte quefte voci, che fi 
vanno fpargcndò , fiano mere inuenzioni , ò 
dalle Corone per celare altri più profondi di- 
fcgnr , ò di fpiriti curiofi per pafccreil mondo' 
di ciancica G 3 "t. Sia- 
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T. "Siafcne c|ucl che fi voglia. Io vera- 
mente dcfiderarci , che follerò vere qucftc 
moflTc dell'Armi Cattoliche control Nemici 
della fede per afcoltarc vna volta di quelle 
vittorie, che mi rallegraflTero nelle glorie, non 
che mi faccffero piangere nelle ignominie de 
Criftiani. 

R. Grande fciochezza è veramente queL 
1^ de Prencipi , e de Popoli Criftiani , i quali 
cantano Ymni di Lode a Dio , e fatino publi- 
che allegrezze di vittorie ottenute con lo (par- 
pimento del fangue Cattolico, e fraterno,tion 
accorgendofi , che altro non fono, che gràuif- 
fimi caftighi di fua diuina Maèfta fopra di lo- 
ro queftc battaglie di fratelli fpirituali, e nel- 
lequalicon ifcambieuole perdita, altro non 
operano, che la rouuina commune. 

T. Per allargare vn palmo di confine a 
Regni della Terra, non fi curano punto i me- 
defimi Prencipi di fpogliarli d'abitanti per 
mandarli ad abitare l'Inferno , carichi d'igno- 
minie , di ftupri , di Ladronecci , di f ualigi , c 
miJlc altre enormità , che fi pratticauano nel- 
le guerre. 

R. Quefti fono dì quelli abufi , che mi 
fpiantjno dal cuore le lagrime a diluuio , che 
mentre i Principi Cattolici fi {traggono fra di 
loro per Icgieriflimi , vani , e foiiente imagìna - 
ti pretclii di guerra;! Turchi, & altri Infedeli 
prendono i loro vanraggi fopra noftrc perdite 
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c ftabilifcono i Regni loro fopra le noftrc ro- 
uThc. 

T. A chi dunque fe ne dcucdar la colpa^ 
R. A noftri paifati Dominanti. 
T. E perche ? 
\ V K* Perche dalla toro ìnfaziabile ingordi^ 
già fono nate rerefic, c hanno incendiato 

2uafi tutto il Settentrione con yolef metter 
ir incanto l'Indulgenze I e fzi mercanzia 4^^* 
tefori del Ciclo. 

T. S abbiamo da toccar quefto taftoituN 
(e le corde fi rifuegliarannoperfar vnarmO'^^ 
nia.molto dolorofa» 

R. Se vogliamo parlar di quefto ancor ]• 
so» che non la finiremo mai , e però lafcia 
eh- io pianga amaramente a fin che Dio ftracco 
di più fopportar tante indegnità, che gior- 
nahnente fi commettono nel mio recinto, sfo- 
dri vn giorno la Spada della Tua giuftizia per 
reprimere quei tanti- abufi, che vi couano , e 
che fcruono di fomento alle ftabilitc ercfie, c 
piaccia à Dio , che vn giorno non ne fuGciti^ 
no di nuoue. 

T. Se ciò non fuccede , rendiamone 
grazie a quel Dio > che tiene per fua infi« 
nitamifcricordiale mani in teda al rimanen- 
teGrege Cattolico , che per il buoncfempio 
che fi ha da quefta^Corre , il mondo tutto 
douria diuenir AtcìHa. A Dio Roma , cara 
mia Regina. 

ADio 
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R. A Dio Teucre , ne ii (cordar di I4- 
uarmi di (|uando in quando colle cue acque» 
vedendomi ormai ridotta in vna Cloaca. 

T. Vi hò prouato più d'vna volta, e nul- 
la hà giouato, e però vorrebbe cITcr fuoco*. 
A Dio- 
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